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di Oscar Buonamano

I
l liceo artistico di Pescara,
all’inizio degli anni Settan-
ta, era uno dei nove presen-

ti in Italia, famoso e conosciuto
per la qualità dei docenti e per
il clima artistico che si respira-
va tra le sue mura che Giusep-
pe Misticoni, il suo mentore,
era stato capace d’infondere in
tutti, docenti e studenti. Lo ri-
corda, per esempio, Fernanda
Pivano nell’introduzione al ca-
talogo dell’ultima mostra dedi-
cata a Pazienza, Jaques Pre-
vért, svoltasi a San Benedetto
del Tronto la scorsa estate,
quando riferendosi a Pescara
scrive: «Un liceo fuori dal co-
mune, con dei professori che
avevano capito chi avevano di
fronte e con cui Andrea Pazien-
za aveva costruito un rapporto
di stima».

Una città, la Pescara che vi-
veva Paz, in grande trasforma-
zione che aveva anche nella
scuola un punto di eccellenza e
di forza. Se Albano Paolinelli
ha avuto per il giovane Pazien-
za un ruolo che si può assimila-
re a quello di una levatrice per
una puerpera, Sandro Visca
ne è stato cer-
tamente il
papà putati-
vo. Docente
di discipline
pittoriche al
terzo e quarto
anno, è il per-
sonaggio vi-
vente a cui
Paz ha dedica-
to più dise-
gni.

Visca, qual è il primo ri-
cordo che ha di Pazienza?

«Il primo giorno di scuola mi
venne incontro e mi disse: “Le
faccio presente che a me dise-
gnare non piace”. Restai un at-
timo perplesso; poi, guardando-
lo negli occhi, capii esattamen-
te con chi avrei avuto a che fa-
re. Gli risposi di non preoccu-
parsi e che se il disegno non
era la sua materia preferita
avremmo trovato il modo, in-
sieme, per esprimerci. Rimase
spiazzato. In quei pochi attimi
capii che per poterlo vivere nel-
la maniera più giusta avrei do-
vuto essere io la spalla e lui l’at-
tore protagonista».

Aveva una marcia in più?
«Era in un tempo e in una

forma mentis diversi. Ho capi-
to immediatamente che aveva
una capacità grafica fuori del
comune e soprattutto aveva
una necessità di espressione
immediata, veloce. Il disegno
era per lui un mezzo di scrittu-

ra per dire delle cose. E’ stato
il primo a raccontare la realtà
attraverso il fumetto, e lo ha
fatto in quattro o cinque modi
diversi. Passerà alla storia per-
ché è stato capace di ribaltare
la concezione filosofica del fu-
metto. Ma l’aspetto più entusia-
smante è che con lui tutto era
sempre nuovo».

Pazienza parla di Pescara
come «una città di sogni, di
guerre e meravigliosi ritro-
varsi, e di cultura a tutti i li-
velli». Era proprio così quel-
la Pescara?

«In Abruzzo Pescara è stata

sicuramente la città più impor-
tante per l’arte. All’inizio degli
anni Settanta, gli anni di cui
parla Pazienza, in città c’era
un grosso fermento, un entu-
siasmo per tante attività che
andavano sempre in crescen-
do. C’era il coraggio di propor-

re. Pescara riusciva a compete-
re bene con il panorama nazio-
nale e Convergenze, il Labora-
torio Comune d’arte che fon-
dammo in quegli anni e del
quale Andrea è stato un socio
fondatore, è stato uno dei cen-
tri che più ha guardato a que-

ste novità».
Una città che guardava al

futuro.
«La città che ha visto e vissu-

to Andrea era una città che vi-
veva in perenne movimento.
Se tu andavi sul terrazzo di un
palazzo e guardavi l’orizzonte,
vedevi un’unica enorme gru
che ti trasmetteva la sensazio-
ne di essere in costante cresci-
ta. C’era un’attività continua
che creava un’atmosfera positi-
va, e questo si rifletteva inevi-
tabilmente anche nel settore
delle attività culturali. C’era
una buona disponibilità econo-

mica e questo rendeva possibi-
le tutto, o quasi tutto».

Si produceva cultura e si
usufruiva di cultura?

«Negli anni di Convergenze
in città erano operative tante
gallerie d’arte. La galleria di
Cohen e Pieroni, Arte d’oggi di
Ciro Canale, la galleria Verroc-
chio, Margutta. Tutte insieme
creavano le condizioni perché
Pescara fosse considerata, a ra-
gione, una città fortemente
aperta all’arte contemporanea
e al mondo. Ma non si viveva
solo d’arte. Era importantissi-
ma la musica; il Festival Jazz
in particolare riusciva a porta-
re in città il meglio del reperto-
rio mondiale».

La prima edizione del Fe-
stival Jazz ci fu nel 1969 e
Umbria Jazz non esisteva.
Pescara ospitava nel 1972
un giovanissimo e scono-
sciuto ai più Keith Jarret,
dettava nuovi modelli cultu-
rali e di fruizione della cul-
tura.

«Il Festival Jazz fu un mo-
mento importante di crescita e
di consapevolezza. Contribuì
insieme a tante altre manifesta-
zioni a fare di Pescara una

città conosciu-
ta e, per certi
versi, ammi-
rata».

Ci sono
evidenze sto-
riche di tut-
to questo fer-
vore, tracce
visibili?

«Se pensia-
mo al mondo

dell’arte e a ciò che ha prodot-
to direi di no. Le faccio un
esempio. Ho provato a organiz-
zare una retrospettiva sull’ope-
ra di Alfredo Del Greco, che è
stato a mio parere il più gran-
de artista abruzzese degli ulti-
mi cinquant’anni; non ci sono
ancora riuscito. Non ci sono di-
sponibilità economiche e la po-
litica, che oggi è il grimaldello
per tutto ciò che si muove in
ambito culturale, sembra esse-
re sorda a questi richiami».

Cosa bisognerebbe fare se-
condo lei?

«La prima cosa da fare a Pe-
scara, ma direi in tutto l’Abruz-
zo è quella di rimboccarsi le
maniche per fare una ricostru-
zione storica almeno degli ulti-
mi cinquan’anni di produzione
artistica delle arti visive. Se
non proprio da Michetti si po-
trebbe partire dai Cascella. E
lavorare alla creazione di una
vera Pinacoteca regionale.»

(2, continua)
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Paz, la realtà spiegata dal fumetto
Sandro Visca parla del suo allievo dalle capacità straordinarie

 

‘‘
Il primo giorno
di scuola mi disse

che a lui non piaceva
disegnare. Capii che io
sarei stato la spalla
e lui il protagonista

Visca in una vignetta di Pazienza, sopra Paz e il suo professore

 

‘‘
Una capacità
grafica fuori

dal comune
Il disegno era per lui
un mezzo di scrittura
per dire delle cose

«Cantare una musica ese-
guendola come se fosse suona-
ta», questo è, in breve, il motto
degli Swingle Singers e della lo-
ro attività. Il gruppo si esibirà
stasera alle 21 al teatro Massi-
mo di Pescara per la stagione

musicale del-
la società Lui-
gi Barbara.
La formazio-
ne è compo-
sta da Joanna
Goldsmith e
Sara Brimer,
soprani; Cla-

re Wheeler e Lucy Bailey, mez-
zosoprani; Richard Eteson e
Christopher Jay, tenori; Kevin
Fox e Tobias Hug, bassi. Joan-
na Goldsmith, direttore musi-
cale.

Il complesso, costituito da
Ward Swingle agli inizi degli

anni ’60 a Parigi, fu poi ricosti-
tuito in occasione del trasferi-
mento di questi a Londra, sul-
la base del doppio quartetto
con otto vocalisti educati se-
condo i canoni della tradizione
corale inglese. Su questa base
Swingle proseguì la sua ricer-
ca stilistica, definendo l’ormai
inconfondibile sound che lo ca-
ratterizza, e riscuotendo subi-
to l’approvazione del pubblico
e della critica. La tecnica voca-
le impeccabile, la notevole ar-
monia e fusione dei timbri per-
mettono agli Swingle Singers
di avere un repertorio che spa-
zia da Bach al jazz, dai madri-
galisti francesi a Duke Ellin-

gton, da Mozart a Gershwin.
Anche dopo che Ward Swin-

gle si è trasferito nella nativa
America per attività didatti-
che, il complesso continua ad
avvalersi della sua consulenza
artistica, proseguendo con
sempre mag-
gior successo
il suo cammi-
no che si svol-
ge sia nelle
istituzioni
classiche che
jazzistiche.
Fra le più im-
portanti collaborazioni con
compagnie di balletto spiccano
quelle con Les ballets de Mon-
te Carlo, con il Netherlands e
con i Momix. Nel campo della
musica contemporanea hanno
registrato «Sinfonia» di Lucia-
no Berio. Info 085 4221463.Gli Swingle Singers, questa sera al Massimo di Pescara

 

Swingle Singers, l’armonia delle voci
Oggi il gruppo di cantanti si esibirà a Pescara

 
Fondato nei Sessanta

è conosciuto
in tutto il mondo

 
Il repertorio spazia
dalla musica antica
al jazz alla classica
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